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 Le 4 responsabilità del pubblico dipendente:

 Penale;

 Civile;

 Amministrativa;

 Disciplinare.

 Convergenze parallele?



Il dlgs 165 del 2001 e il CCNL

 Art. 55-bis. Forme e termini del procedimento disciplinare

 1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione della
sanzione del rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è di competenza
del responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente. Alle
infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina
stabilita dal contratto collettivo.



 4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter,
per le infrazioni per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni
superiori al rimprovero verbale, il responsabile della struttura presso cui
presta servizio il dipendente, segnala immediatamente, e comunque entro dieci
giorni, all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari i fatti ritenuti di
rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza. L'Ufficio competente per i
procedimenti disciplinari, con immediatezza e comunque non oltre trenta giorni
decorrenti dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal momento in
cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza
disciplinare, provvede alla contestazione scritta dell'addebito e convoca
l'interessato, con un preavviso di almeno venti giorni, per l'audizione in
contraddittorio a sua difesa. Il dipendente può farsi assistere da un procuratore
ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o
conferisce mandato.



La sospensione cautelare
Art. 55 quater Art 37 CCNL dirigenti

3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa

attestazione della presenza in servizio, accertata

in flagranza ovvero mediante strumenti di

sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle

presenze, determina l'immediata sospensione

cautelare senza stipendio del dipendente, fatto

salvo il diritto all'assegno alimentare nella misura

stabilita dalle disposizioni normative e contrattuali

vigenti, senza obbligo di preventiva audizione

dell'interessato. La sospensione è disposta dal

responsabile della struttura in cui il dipendente

lavora o, ove ne venga a conoscenza per primo,

dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4, con

provvedimento motivato, in via immediata e

comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i

suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La

violazione di tale termine non determina la

decadenza dall'azione disciplinare né l'inefficacia

della sospensione cautelare, fatta salva l'eventuale

responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile.

……………..l’amministrazione, o, per i segretari, il

Ministero dell’Interno, qualora ritenga

necessario espletare ulteriori accertamenti su

fatti addebitati al dirigente, al segretario, al

dirigente amministrativo, tecnico o

professionale, in concomitanza con la

contestazione e previa puntuale informazione ai

medesimi soggetti, può disporre la sospensione

dal lavoro dello stesso personale, per un

periodo non superiore a trenta giorni, con la

corresponsione del trattamento economico

complessivo in godimento. Tale periodo potrà

essere prorogato a sessanta giorni nei casi di

particolare gravità e complessità. Della

intervenuta sospensione, disposta dal Ministero

dell’Interno per i segretari, viene data

tempestiva comunicazione all’amministrazione o

a quelle che si avvalgono dei segretari collocati

in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art.

7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n.

465/1997.



Per il comparto, art. 60 CCNL
 1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55 quater, comma 3 bis

del D.Lgs. n. 165/2001, l'ente, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su

fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con sanzione non

inferiore alla sospensione dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del

procedimento disciplinare, la sospensione cautelare per un periodo di tempo non

superiore a trenta giorni, con conservazione della retribuzione.

 2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della

sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo della sospensione

cautelare deve essere computato nella sanzione [NE BIS IN IDEM], ferma restando la

privazione della retribuzione relativa ai giorni complessivi di sospensione irrogati.

 3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come

sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio.

 4. Ove il dipendente interessato sia in ferie, l’adozione del provvedimento di

sospensione nei suoi confronti determina l’immediata interruzione della fruizione delle

stesse.



Sospensione e procedimento penale

Art. 38 Sospensione cautelare Art. 61 

1. Il personale di cui all’art. 1 del

presente CCNL colpito da misura

restrittiva della libertà personale

o da provvedimenti giudiziari

inibitori, che impediscono la

prestazione lavorativa, è

obbligatoriamente sospeso dal

servizio

2. 2. Il personale di cui all’art. 1

del presente CCNL può essere

sospeso dal servizio e, ove

previsto, dall’incarico conferito,

con privazione della retribuzione,

anche nel caso in cui venga

sottoposto a procedimento

penale, che non comporti la

restrizione della libertà personale

o questa sia comunque cessata.

1. Il dipendente che sia colpito da misura

restrittiva della libertà personale è sospeso

d'ufficio dal servizio con privazione della

retribuzione per la durata dello stato di

detenzione o, comunque, dello stato

restrittivo della libertà.

2. Il dipendente può essere sospeso dal

servizio, con privazione della

retribuzione, anche nel caso in cui venga

sottoposto a procedimento penale che non

comporti la restrizione della libertà

personale o questa sia comunque cessata,

qualora l’ente disponga, ai sensi dell’art.

55-ter del D.Lgs.n.165/2001, la

sospensione del procedimento disciplinare

fino al termine di quello penale, ai sensi

dell’art. 62.



 ATTENZIONE.

 Nel primo caso (occ o provvedimento inibitorio di fatto non è possibile la

prestazione lavorativa).

 Nel secondo caso motivare approfonditamente



Legge 97 del 2001

 3. Trasferimento a seguito di rinvio a giudizio 

 1. Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai
rispettivi ordinamenti, quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti
pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni
dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma , 317, 318, 319, 319-ter , 319-quater
e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, LEGGE 9
dicembre 1941, n. 1383 [Militarizzazione del personale civile e salariato in servizio presso la
Regia guardia di finanza e disposizioni penali per i militari del suddetto Corpo]
l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce [n.b., lo trasferisce, non «lo può
trasferire»] ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto,
con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive
di carriera, a quelle svolte in precedenza. L'amministrazione di appartenenza, in relazione
alla propria organizzazione, può procedere al trasferimento di sede, o alla attribuzione di un
incarico differente da quello già svolto dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di
opportunità circa la permanenza del dipendente nell'ufficio in considerazione del discredito
che l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza



4. Sospensione a seguito di condanna non 

definitiva.

 1. Nel caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la

sospensione condizionale della pena, per alcuno dei delitti previsti

dall'articolo 3, comma 1, i dipendenti indicati nello stesso articolo sono

sospesi dal servizio



Altro caso di trasferimento

 Art. 16. Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali

 1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito

di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e

poteri:

 …

 l-quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è

più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti,

disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi

di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura

corruttiva.



Ancora su art. 38

 6. Ove l’Amministrazione o, per i segretari, il Ministero dell’Interno

intenda procedere all’applicazione della sanzione di cui all’art. 36 comma 9,

punto B, [in pratica il licenziamento] la sospensione del personale di cui

all’art. 1 del presente CCNL disposta ai sensi del presente articolo conserva

efficacia fino alla conclusione del procedimento disciplinare



Rapporto tra procedimento disciplinare e penale (art. 

55 ter dlgs 165 del 2001)
 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è proseguito e

concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni per le quali è applicabile una sanzione superiore alla sospensione dal

servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, nei casi di particolare

complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare

l'irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale. Fatto salvo quanto previsto al comma

3, il procedimento disciplinare sospeso può essere riattivato qualora l'amministrazione giunga in possesso di elementi nuovi, sufficienti per

concludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non definitivo. Resta in ogni caso salva la possibilità di adottare la

sospensione o altri provvedimenti cautelari nei confronti del dipendente.

 2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene

definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito

penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, ad istanza di parte da proporsi

entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o

confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale.

 3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l'ufficio

competente per i procedimenti disciplinari riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio

penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente

in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante rinnovo della contestazione

dell'addebito, entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza, da parte della cancelleria del giudice, all'amministrazione di

appartenenza del dipendente, ovvero dal ricevimento dell'istanza di riapertura. Il procedimento si svolge secondo quanto previsto nell'articolo

55-bis con integrale nuova decorrenza dei termini ivi previsti per la conclusione dello stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'ufficio

procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 e 1-bis, del codice di procedura

penale.



E art. 39 CCNL

I ipotesi, procedimento sospeso

 2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter
del d. lgs. n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale
intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che
il “fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale” o che
“l’imputato non lo ha commesso”, l’autorità disciplinare procedente, nel
rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001,
riprende il procedimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive,
applicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1, del Codice di procedura
penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al
personale di cui all’art. 1 del presente CCNL, oltre ai fatti oggetto del
giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre
violazioni, oppure i fatti contestati, pur non costituendo illeciti penali,
rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e
prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite
dell’art. 55-ter, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001.



II ipotesi, dirigente licenziato

 3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione
del licenziamento, ai sensi dell’art. 36 comma 9, punto B e, successivamente, il procedimento
penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il
“fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale” o che “l’imputato non lo ha
commesso”, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di
archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del d. lgs.165/2001, i dirigenti ed i dirigenti
amministrativi, tecnici e professionali hanno diritto, dalla data della sentenza di assoluzione,
alla riammissione in servizio presso l’ente, anche in soprannumero, nella medesima sede o in
altra sede, nonché, ove previsto, all’affidamento di un incarico di valore equivalente a quello
posseduto all’atto del licenziamento; dalla data della sentenza di assoluzione, i segretari hanno
diritto alla riammissione in servizio, eventualmente anche in soprannumero rispetto alle
previsioni concernenti la quantità complessiva di segretari iscritti all’Albo, nella Sezione
Regionale di appartenenza o in altra di suo gradimento, con collocazione nella fascia
professionale e nella posizione economica di appartenenza all’atto del licenziamento e con
decorrenza dell’anzianità posseduta sempre all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova
applicazione nel caso che l’assoluzione consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di
revisione



PERSONALE Art. 62

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

 1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in

parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano

applicazione le disposizioni dell’art. 55-ter e quater del D.Lgs.n.165/2001.

 2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del

D.Lgs. n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale

intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che

il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non

costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, l’autorità

disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma

4, del D. Lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le

determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1,

del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento

disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale

per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni,

oppure i fatti contestati, pur prescritti o non costituenti illecito penale,

rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e

prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite

dall’art. 55-ter, comma 4 del D.Lgs. n. 165/2001.



 3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del

licenziamento, ai sensi dell’art. 59, comma 9, punto 2, e successivamente il procedimento penale

sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il “fatto non

sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra

formulazione analoga, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di

archiviazione, ai sensi e con le modalità dell’art. 55-ter, comma 2, del D. Lgs. n. 165/2001, il

dipendente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio presso

l’ente, anche in soprannumero nella medesima sede o in altra, nella medesima qualifica e con

decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione

nel caso che l’assoluzione del dipendente consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di

revisione.

 4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è reinquadrato, nella medesima

qualifica cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta

una nuova classificazione del personale. Il dipendente riammesso ha diritto a tutti gli assegni che

sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale

periodo di sospensione antecedente escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio

ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche in caso di

premorienza per il coniuge o il convivente superstite e i figli.

 5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 3, siano state

contestate al dipendente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto

profili diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene

riaperto secondo la normativa vigente.



Possibilità di «patteggiamento»

 L’art. 39 per i dirigenti e 63 per il personale dettano le modalità di

determinazione concordata della sanzione


